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I. W. A. Mozart (1756-1791) - Sinfonia in mi bemolle




II. M. Ravel (1875) - La Valse, poema coreografico
(1* esecuzione a Torino).
III. A. Casella (1883) - La Giara, Suite sinfonica (1* ese­
cuzione a Torino).
Tenore solo: LU1Q1 FQRT.
IV. G. Martucci (1856-1909) - Notturno.
V. G. Verdi (1813-1901) - Sinfonia di “ I  Vespri Siciliani,,.
Wolfgang Amadeus Mozart - Sinfonia in mi bemolle (K. 543).
La sinfonia in mi bemolle (la trentanovesima dell’edizione completa) fu 
composta nello stesso periodo nel quale Mozart scrisse le altre due sinfonie, 
notissime e considerate tra le più alte espressioni del suo genio, quella in sol 
minore (K. 550) e la Jupiter, in do (K. 551), e precisamente nell’estate del 
1788. Il manoscritto autografo reca in calce la data 26 giugno. Pur rammen­
tando la prodigiosa natura musicale di Mozart non si può non essere presi 
di meraviglia quando si pensi che le tre sinfonie (tre autentici capolavori im­
mortali) furono composte in un mese e mezzo !
La sinfonia è divisa in quattro tempi : il primo, un allegro in ritmo ter­
nario, preceduto da un adagio di ritmo pari, di carattere introduttivo, è scritto 
nella forma tradizionale : esposizione dei due temi principali, sviluppo, ripresa 
e chiusa. Segue l ’andante, anch’esso in forma di primo tempo di sonata ; no­
tevole in questo, lo strumentale: il primo tema è, nella esposizione, esclusi­
vamente affidato agli archi, il secondo ai legni : nella « ripresa » il primo epi­
sodio, strumentato diversamente, con l ' intervento dei legni, i due temi circo­
lano e si sovrappongono assumendo, col mutare dei timbri, aspetti diversi e 
dando origine a particolari interessanti. Il minuetto, vigoroso ed energico, ha 
per trio un episodio dolcissimo, nella melodia idillica e pastorale del clari­
netto; il finale, pieno di briosa vivacità e di leggerezza, costruito sullo schema 
dei primi due tempi, procede con deliziosa grazia e con quella mirabile flui­
dità discorsiva che è propria dello stile mozartiano.
Alfredo Casella - La Giara, Suite sinfonica.
Tratto da una novella di Luigi Pirandello, l ’argomento del balletto dal 
quale è tratta la suite sinfonica servì ad Alfredo Casella principalmente come 
impulso alla evocazione di un quadro di vita paesana : i balletti più riusciti, 
come è noto, sono infatti quelli che più direttamente si appoggiano alla rap­
presentazione folkloristica di ambienti popolari tipici : così E l amor brujo e 
E l sombrero de tres picos (Il tricorno) di Manuel De Falla, così i balletti di 
Igor Strawinsky, caratteristici i primi del costume spagnuolo, gli altri del 
russo. Nella Giara Alfredo Casella ha perseguito appunto lo scopo di creare 
un quadro d ’ambiente italiano (e più precisamente siculo), valendosi dell’azione 
mimica e di una musica nella quale ritmi linee e movenze rispecchiassero il 
«tipo» della musicalità italica in genere e siciliana in ispecie.
Naturalmente Casella doveva prediligere quel lato folkloristico più vicino 
alla sua sensibilità, quello che è affine al carattere più deciso e più spic­
cato della sua personalità artistica : il lato comico. Come attestano tutte, o 
quasi, le sue composizioni più personali, il musicista torinese non è un senti­
mentale, ed anche nei suoi numerosi, se pur affrettati, scritti di estetica, egli 
si è spesso compiaciuto di definirsi « antiromantico »; tuttavia mentre in molte 
sue pagine precedenti la comicità di Casella aveva un sapore un po’ amaro­
gnolo e caustico, nella Giara egli si è riscaldato al folgorante sole isolano, 
ed ha scritto una musica nella quale la com icità è illuminata da chiarità lu­
minose e da un’allegrezza spensierata piena di vivace brio.
L a suite si compone di due parti (la prima e l ’ultima della rappresenta­
zione scenica). Nella prima ad un preludio segue una danza siciliana, il chiòvu 
(specie di tarantella danzata e cantata). Il preludio ha carattere pastorale 
ed è costruito su quel ritmo in 6/8 caro a Casella che scrisse, come è noto, 
num erose. siciliane e berceuses; in esso appare, cantata da un violoncello, 
una linea melodica sognante, lontana, e suggestiva
raccolta dagli archi e inquadrata efficacemente dall’atmosfera pastorale. Tra 
questa pastorale e il chiòvu un episodio burlesco, « allegro grottesco ed ani­
mato » voluto dall’azione, ed insieme atto  a definire il particolare gusto del 
musicista per l ’umorismo.
Nella seconda parte si ha pure un inizio calmo e dolce. È  notte. Chiaro 
di luna. Linee morbide, armonie vellutate, ritmi dolci e piani. Dal fondo della
campagna s’inaiza un càuto popolare: « Tra ville e valli e per foreste fonde 
dov’è l’amante mia? Da qui disparve! La vado ognor cercando e non so dove, 
per suo amor il mondo vo girando. E vado al mare e domando alle onde :
—  Forse è passato di qua l’amore mio? —  E l’eco di lontano mi risponde 
che schiava essa dai Turchi fu rapita. Oh come avvenne? Non sentisti il 
bando? —  Non ite al mare chè ci sono i Turchi! — » (Traduzione italiana 
di una conzone popolare siciliana, accolta dal Favara nella sua nota pubbli­
cazione). Ma ecco il languido quadro notturno cedere ad una danza viva­
cissima e leggera, tessuta su un tema ritmico e burlesco
v- a_______ Tf.______ «
e, dopo un « brindisi > pur esso punteggiato di risa e di lazzi, una sfrenata 
danza orgiastica (nel balletto i contadini ebbri danzano attorno alla « giara » 
riacquistata) che con sempre più accentuata animazione termina con bacchica 
festività il lavoro.
Maurice Ravel - La Valse, poema coreografico.
Le simpatie di Ravel verso il teatro mimico e l’azione coreografica dettero 
un primo frutto nel 1910 col balletto sinfonico in tre quadri Daphnis et Chloé, 
dopo di allora il musicista francese ritornò parecchie volte a quella particolare 
forma d ’arte, sia riducendo composizioni pianistiche precedenti sia con pagine 
originali. Sorse così la realizzazione scenica dei cinque quadri di Ma mère 
l'Oye, scritti in origine per pianoforte a quattro mani, e il balletto in un atto 
Adélaïde ou le langage des fleurs la musica del quale è tratta dalla nota rac­
colta per pianoforte Valses nobles et sentimentales.
La Valse, più e meglio che un poema coreografico, può definirsi un vasto 
affresco sinfonico di celebrazione della danza; per questo è legittima la sua
inclusione nei concerti sinfonici, facendo astrazione quindi da ogni allestimento 
scenico, che ne ponga in rilievo particolari momenti col realizzare gesti m o­
vimenti e colori atti a precisare l ’imagine destata dal ritmo. In tale condi­
zione infatti il poema raveliano è di solito eseguito.
Dice la didascalia premessa alla partitura: « Des nuées tourbillonnantes 
laissent entrevoir, par éclaircies, des couples de valseurs. Elles se dissipent 
peu à peu: on distingue une immense salle peuplée d ’une foule tournoyante. —  
La scène s ’éclaire progressivement. L a  lumière des lustres éclate... —  Une 
Cour impériale, vers 1855 ».
Abbandoniamoci dunque al ritmo or blando or turbinoso della danza e 
lasciamo vagare la fantasia che segue le movenze delle dame e dei cavalieri 
tra il fasto regale del secondo impero : e lasciamo anche alla fantasia il com­
pito di dar forma e colore ai costumi ed alle sale, e volto ai fantasm i...
11 poema s ’inizia con un fremito lontano quasi misterioso di contrabassi 
dal quale sale a poco a poco un primo quasi timido e incerto tema di valse 
(fagotti, poi clarinetti, poi viole) ; ed ecco, col diradarsi della caligine, l ’a t­
mosfera orchestrale farsi gradatamente più chiara, i colori più limpidi, i ritmi 
e le linee disegnarsi con contorni più netti e marcati: tu tta  l ’orchestra, lum i­
nosamente festosa, risplende in una chiara sonorità. Un m otivo languido, 
affidato dapprima all’oboe,
m* r . r j w
ci dà un primo aspetto della danza che si sta  svolgendo: la valse... sentimen­
tale si snoda sinuosa voluttuosamente, mentre il tema circola fra gli stru­
menti più dolci (flauti, violini, oboi) sorretto da molli arpeggi cullanti; ma la 
valse non è soltanto languore, ed una ritmica fanfara di ottoni scuote l’or­
chestra che risponde fragorosa e scintillante a ll’appello: di qui innanzi i due 
aspetti della danza si alternano, ora indugiando in placide linee sinuose, ora 
scandendo temi martellanti, ora quasi fondendo i due elementi insieme, come 
in questa linea nella quale ad uno scatto iniziale deciso segue una voluta 
disegnata con morbida grazia:
Ed i temi si susseguono con varietà di ritmi e di' colori, scomparendo, 
ripresentandosi, rincorrendosi fino alla fine con vivacità sempre crescente, con 
un crescendo di movimento e di sonorità che si conchiude in un fortissimo 
trillante. E  La Valse termina, con una bizzarria che certo non sorprende in 
Ravel, con una battuta in 4/4 scandita da tutta l’orchestra in ottave decise 
e possenti. È  un particolare, anzi un piccolo particolare, ma dà l ’idea dello 
spirito del musicista che, costretto nel ritmo ternario per tutta la durata del 
lungo poema, ha sentito il bisogno di scuotere il giogo, almeno alla fine, quando, 
ormai, la valse era terminata. È  un « bon mot » che può anche far pensare 
come alcune pagine del poema raveliano siano state concepite non senza umo­
rismo (e Ravel dimostrò in parecchi lavori un finissimo senso del comico e del 
grottesco; pensiamo alle deliziose Histoires nalurelles, alla figura di Don Inigo 
nell'Heure Espagnole, per limitarci nelle citazioni).
Giuseppe Martucci - Notturno in sol bemolle.
La notissima pagina del musicista capuano fu composta, in origine, per 
pianoforte; tutti sanno che Martucci, direttore d ’orchestra fra i primissimi del 
suo tempo, compositore nobile ed espressivo, fu un autentico poeta del piano­
forte. Le sue interpretazioni pianistiche rimasero indelebili neH’animo di chi 
ebbe la ventura di ascoltarle, e molte delle sue composizioni attestano come 
profondamente egli sentisse il fascino tutto particolare delle sonorità e dei 
timbri tipici dello strumento di Chopin.
Il notturno ebbe subito fin dal suo primo apparire, larga notorietà e lo 
stesso Martucci lo trascrisse ben presto per orchestra e ne curò lo strumen­
tale con tanta sobrietà da non diminuirne per nulla l ’intima dolcezza origi­
nale: anzi la nuova versione incontrò tale favore da far quasi dimenticare la 
prima. È  una pagina assai semplice, soffusa di dolce malinconia, intensamente 
espressiva, caratteristica dell’arte martucciana, d ’un romanticismo un po’ sen­
timentale a volte, ma sempre espresso con elevatezza.
Giuseppe Verdi - Sinfonia dell’opera “  I  Vespri Siciliani
L'opera in cinque atti 1 vespri siciliani su libretto di Scribe e Duveyrier 
fu composta nella primavera del 1854, e destinata ad esser rappresentata a 
Parigi nello stesso anno in occasione dell’Esposizione Universale. Ma contrat­
tempi diversi fecero durare le prove circa sei mesi e l ’opera andò in iscena 
soltanto il 13 giugno 1855. Quand’essa fu allestita in Italia la censura pre­
tese (come già aveva imposto per altre opere dello stesso Verdi) cambiamenti 
di parole e di luoghi, cosicché essa fu rappresentata col titolo di Giovanna 
di Guzman e l ’azione trasportata in Portogallo. Ed è alquanto curioso notare 
che la glorificazione d ’una rivolta antifrancese non incontrò opposizioni in
Francia...... mentre era vietata sulle scene di quella stessa nazione che a quel
moto aveva dato origine.
L a sinfonia squassata da un’irruenza guerresca che tu tta  la pervade è 
una delle pagine più dramaticamente concise e robuste del Bussetano.
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